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LO SCONTRO 
SUI PRINCIPI

All’indomani dell’inizio della discussione in Parlamento, 
il Guardasigilli Taubira emette una circolare sui bimbi nati
all’estero da uteri «in affitto»: avranno la cittadinanza
L’opposizione insorge: «Questa è una provocazione»

La veglia del fronte del no davanti al Parlamento a Parigi (Ap)
Nozze gay, la Francia va avanti

DA PARIGI DANIELE ZAPPALÀ

el giorno in cui è stata bocciata una
prima richiesta referendaria pre-
sentata dall’opposizione neogolli-

sta, il dibattito parlamentare in Francia at-
torno alla bozza di legge sulle nozze e ado-
zioni gay si è rivelato ieri più esplosivo che
mai, anche perché sul Paese plana adesso
pure lo spettro della gravidanza surrogata, il
cosiddetto «utero in affitto».  
In mattinata, il quotidiano Le Figaro ha rive-
lato l’esistenza di una circolare firmata dalla
Guardasigilli Christiane Taubira, lo stesso mi-
nistro che ha coordinato la redazione della
bozza sul «matrimonio per tutti», da martedì
al vaglio dell’Assemblée Nationale. La circo-
lare, inviata venerdì scorso dal Ministero del-
la Giustizia a tutti i tribunali con la dicitura

N «applicazione immediata», raccomanda di
favorire il rilascio del certificato di naziona-
lità francese alle famiglie che lo richiedono
per dei bambini nati dopo il ricorso alla gra-
vidanza surrogata (perseguita penalmente in
Francia) in Paesi stranieri dove essa è legale.    
Dai banchi dell’Assemblée, il segretario neo-
gollista Jean-François Copé ha denunciato
«una provocazione inaccettabile», chiedendo
le dimissioni del ministro a nome dell’oppo-
sizione. Nelle stesse ore, giuristi e politologi
analizzavano rispettivamente la liceità del
provvedimento, in apparente conflitto con u-
na sentenza recente della Corte di cassazio-
ne, e la sua contraddizione con la linea di ri-

fiuto fin qui tenuta dall’esecutivo, a comin-
ciare dal presidente François Hollande. Re-
plicando in aula, Taubira ha insistito sugli ef-
fetti circoscritti e sul carattere tecnico della
circolare, assicurando che il governo resta «as-
solutamente contrario alla gravidanza surro-
gata e non aprirà su questo fronte». Ma an-
che molte voci indipendenti hanno denun-
ciato in giornata il rischio che la circolare si
trasformi, nei fatti, in una forte «incitazione
indiretta» alla pratica dell’«utero in affitto».
Nel pomeriggio, al termine di un dibattito
burrascoso, è stata bocciata nettamente,
con oltre un centinaio di voti di scarto, u-
na mozione referendaria preliminare pre-

sentata e ampiamente argomentata dal-
l’opposizione. Le speranze dell’organizza-
zione di un referendum, dunque, si assot-
tigliano sensibilmente. 
Ma dalla società civile, intanto, continuano a
giungere importanti prese di posizione con-
tro la bozza. Intervenendo su diverse radio, la
nota filosofa femminista Sylviane Agacinski,
moglie dell’ex premier socialista Lionel Jo-
spin, si è detta pronta a protestare in strada,
aggiungendo che la sua posizione è condivi-
sa «completamente» dal marito. La filosofa
ha anche chiesto «più coraggio alle tantissi-
me persone di sinistra estremamente scetti-
che sulla bozza». Alle manifestazioni di pro-

testa ha già partecipato un’altra donna sim-
bolo di sinistra, Georgina Dufoix, più volte
ministro del presidente François Mitterrand,
in particolare della Famiglia e degli Affari so-
ciali. Ha fatto lo stesso la centrista Simone
Veil, ex presidente del Parlamento europeo.   
Il fronte del «no» non demorde. Il collettivo
associativo della «Manifestazione per tutti»
intende anzi intensificare le iniziative, come
nuovi cortei in tutta la Francia e azioni spet-
tacolari di sensibilizzazione, nella scia dei
grandi striscioni appesi martedì mattina su
tutti i ponti parigini. Entro la settimana
prossima, il collettivo spera pure di presen-
tare mezzo milione di firme per rendere ob-
bligatorio un rapido esame della bozza an-
che da parte dei “saggi” del Consiglio eco-
nomico, sociale ed ambientale. 
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Parigi: il governo maliano dialoghi con i tuareg
Esercito bloccato al Nord da tempesta di sabbia

DI PAOLO M. ALFIERI

tre settimane dall’inizio delle sue operazio-
ni militari in Mali, la Francia ha lanciato ieri
un forte appello al governo di transizione ma-

liano affinché apra al più presto un dialogo con le po-
polazioni del nord del Paese, inclusi i «gruppi armati
non terroristi che riconoscono l’integrità del Mali», e
organizzi un rapido processo elettorale.
«Le autorità maliane devono avviare senza più atten-
dere le trattative con i legittimi rappresentanti delle po-

polazioni del nord (rap-
presentanti locali, società
civile) e i gruppi armati
non terroristi che ricono-
scono l’integrità del Ma-
li», ha affermato il porta-
voce del ministero degli
Esteri francese, Philippe
Lalliot. «Solo un dialogo
tra Nord e Sud consentirà
di preparare il ritorno del-
lo Stato maliano nel Nord
del Paese», ha insistito
Lalliot, sottolineando che
ora il processo politico

«deve avanzare concretamente». Inoltre, le elezioni
promesse dal presidente Dioncounda Traoré entro il
31 luglio «devono tenersi il più rapidamente possibi-
le, con la più grande partecipazione possibile di tutti
i maliani».
Intanto le truppe francesi entrate a Kidal, nel nord, si
sono riunite con rappresentanti del Movimento na-
zionale per la liberazione di Azawad (Mnla) che tre
giorni fa aveva annunciato di controllare la città. Il
Movimento tuareg ha ripudiato il terrorismo e si è
staccato dal gruppo islamista Ansar Dine, obiettivo

A

dell’offensiva congiunta delle truppe maliane e fran-
cesi. Le truppe francesi sono rimaste bloccate in città
da un’improvvisa tempesta di sabbia.
Da Timbuctu, nel frattempo, giunge notizia che la
maggior parte degli antichi manoscritti che si ritene-
va fossero stati bruciati dagli jihadisti sono «intatti».
Secondo una fonte maliana, il 95 per cento degli oltre
300mila manoscritti è «sano e salvo», trasferito in gran
parte al sud prima dell’arrivo degli integralisti. Sem-
pre a Timbuctu, già teatro due giorni fa di saccheggi
ai danni di negozi di proprietà di commercianti ara-
bi, militari maliani – entrati in città con soldati del
contingente francese – hanno evitato il linciaggio di
un uomo sospettato di essere uno jihadista o un col-
laborazionista. Nei mesi dell’occupazione da parte
dei gruppi islamici armati, la popolazione di Timbuctu
è stata sottoposta a violenze, giustificate con l’appli-
cazione della sharia, la legge islamica.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Truppe francesi e maliane a Douentza (Reuters)

«Intatti» quasi tutti
gli antichi libri di
Timbuctu che si
riteneva fossero
stati bruciati dagli
estremisti islamici
Presunto jihadista
sfiora il linciaggio:
salvato dai militari

Bocciata dall’Assemblea la mozione sul referendum

DI MICHELA CORICELLI

inque giorni di tem-
po per depositare u-
na cauzione di 8,1

milioni di euro: se entro l’i-
nizio della prossima setti-
mana il genero del re Juan
Carlos, Iñaki Urdangarin, e
il suo ex socio Diego Torres
non avranno versato l’inte-
ra somma, i loro beni ver-
ranno pignorati. 
La decisione del giudice i-
struttore José Castro, respon-
sabile dell’inchiesta sull’or-
mai famigerata Fondazione
Noos, è una nuova doccia ge-
lata per il marito dell’infanta
Cristina. E non solo per lui:
l’immagine della Casa Reale
spagnola scricchiola, infan-

C

gata da uno scandalo di cor-
ruzione ancora più indigesto
a causa della gravissima crisi
economica che attraversa la
Spagna. Anche il segretario
personale delle figlie del so-
vrano, Carlos Garcia Reven-
ga , è ora imputato. Secondo
gli inquirenti, l’Istituto Noos

– di cui Urdangarin fu presi-
dente e Torres suo vice – fu u-
na falsa Ong dedita all’orga-
nizzazione di eventi sportivi
e turistici. Dietro c’era una
fitta ragnatela di interessi e-
conomici: grazie ai contratti
stipulati con società private
e amministrazioni pubbli-

che (come il governo delle
Baleari o la regione di Valen-
cia), dal 2004 al 2007 i due
soci avrebbero incassato ol-
tre 10 milioni di euro. Ur-
dangarin dovrà comparire di
nuovo in tribunale per di-
chiarare il 23 febbraio.
Nel frattempo, chi può pren-
de le distanze dal genero del
re. Il municipio di Palma di
Maiorca ha cancellato il no-
me dell’infanta e del con-
sorte da una delle sue vie
principali: da oggi si chia-
merà semplicemente Ram-
bla (e non più Rambla dei
Duchi di Palma). Qualche
giorno fa il profilo di Urdan-
garin è sparito dalla Web uf-
ficiale della Casa Reale. 
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Spagna

Iñaki e Cristina (Ap)

Se il marito dell’Infanta
non verserà la somma,
vedrà pignorati tutti 
i suoi beni. La decisione
è relativa all’inchiesta
sull’ormai famigerata
Fondazione Noos
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Pakistan, assolto un cristiano: rischiava la morte

Barkat Masih

ISLAMABAD. La sentenza con
cui un giudice della città di
Bahawalpur ha prosciolto il
56enne Barkat Masih dall’accusa di
blasfemia è la seconda del suo
genere in Pakistan in pochi mesi,
dopo quella di Rimsha Masih,
assolta nel novembre 2012. Un
giudizio importante, arrivato il 28
gennaio dopo 16 mesi di
detenzione e sotto la minaccia di
una condanna che può arrivare
alla pena capitale. Il verdetto ridà
speranza ai molti già condannati
oppure in attesa di giudizio per
l’accusa di oltraggio alla religione
islamica, a Maometto o al Corano
in base agli articoli del Codice
penale pachistano conosciuti
come “legge antiblasfemia”. Ancor
più riaccende la speranza per Asia
Bibi, la cattolica condannata a

morte in prima istanza e dal
novembre 2011 in attesa del
processo di secondo grado nel
carcere di Sheikupura, sempre
nella provincia del Punjab, di cui è
originario anche Barkat Masih, un
convertito dall’induismo al
cristianesimo. La sua vicenda risale
al primo ottobre 2011 quando
venne denunciato alla polizia della
sua città di Khairpur, dopo essere
stato coinvolto in una disputa
locale. In qualità di addetto alla
manutenzione di un luogo di
preghiera, Barkat Masih si era
opposto alla richiesta di due
musulmani di consegnare loro una
copia delle chiavi di accesso alla
struttura. Per ritorsione, riporta
l’agenzia “Asia New”, i due uomini,
Muhammad Saleem e Muhammad
Shoaib l’avevano insultato e

minacciato e poi l’avevano
denunciato alla polizia con l’accusa
infamante di avere insultato il
profeta Maometto. Era seguito
l’arresto e il lungo processo. Che
si è concluso tre giorni fa – anche
se la notizia è stata diffusa ieri –
quando il giudice Javed Ahmed
dell’Alta corte di Bahawalpur ha
deciso il proscioglimento
dell’imputato perché il fatto non
sussiste. Fra quanti hanno
espresso soddisfazione per la
liberazione, anche padre Nawaz
George, sacerdote della diocesi di
Lahore. «Auspichiamo che questo
fatto possa infondere nuova
speranza alla gente che è in
prigione, in attesa che venga fatta
giustizia», ha comunicato ad “Asia
News”.
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Il giudice ha lasciato cadere 
le accuse: il 56enne era stato 
coinvolto in un caso di 
blasfemia nell’ottobre 2011

«Esilio in Italia per sfuggire al fisco francese
per il numero due del gruppo Louis Vuitton» 
PARIGI. Non solo Belgio e Russia: in
Francia, per sfuggire alla morsa delle tasse
di François Hollande, c’è anche chi sceglie
l’Italia. È quanto hanno rivelato ieri
“Mediapar” e il settimanale satirico, Le
“Canard Enchainè”, sempre molto ben
informato sui retroscena francesi, secondo
cui – dopo il magnate del lusso Bernard
Arnault, proprietario del gruppo Louis
Vuitton Moet Hennessy (Lvmh) – anche il
suo braccio destro, Pierre Godé, ha scelto
di lasciare la Francia per motivi legati al
fisco. Interpellato dal “Canard”, Godé
smentisce la voce. Ma per il giornale non
ci sono dubbi: Godé si sta trasferendo a
Milano e lo farebbe per motivi fiscali.
«Anche se non figura sulla lista dei paradisi
fiscali – scrive il “Canard” – l’Italia
presenta in effetti delle particolarità» che
fanno al caso di Godé. Come ad esempio
il fatto che i redditi sul patrimonio
«vengono trattati piuttosto bene». E

questo fa proprio al caso di Godé, che non
percepirà più un salario, ma verrà pagato
con azioni gratuite di Lvmh, vivendo così
di dividendi. Secondo il settimanale, Godé
risparmierà in questo modo un milione di
euro all’anno.Nei giorni scorsi, dopo il
caso depardieu, era circolata anche la voce
che l’ex presidente Nicolas Sarkozy
starebbe meditando l’esilio, costituendo
una finanziaria a Londra.

Pierre Godé (Epa)

La Famiglia reale è sempre più nella bufera:
cauzione da 8 milioni inflitta al genero del re 


